Gabriello Chiabrera (Savona 1552 - ivi 1638)

La canzonetta per musica Belle rose porporine, tratta dalle Canzonette (1591) del lirico savonese, è rappresentativa del nuovo genere della canzonetta melica o ‘anacreontica’, introdotto da Chiabrera intorno agli anni Novanta sull’esempio delle odelettes in brevi strofe di versi brevi caratteristiche della Pléiade francese. Infatti la fonte di questo componimento è il sonetto di Ronsard Douce, belle, gentille et bien fleurante Rose, di ispirazione pseudo-anacreontica (la lode della rosa era stata oggetto di due odi che il filologo francese Henry Estienne aveva attribuito ad Anacreonte nella sua edizione del 1554 dei lirici greci). La famosa canzonetta, dal tenue contenuto ellenizzante (la lode del sorriso malizioso di due labbra femminili, paragonato a quello della terra, del mare e del cielo in primavera), fu demolita da Benedetto Croce, che ne rilevò l’aggettivazione generica (belle rose, bei tesori, bei denti, bel guardo, bel sorriso) e il lessico improprio (ministre degli amori, rose preziose, rose amorose). Notevoli invece,  ed entrambi funzionali al canto, il forte scandito ritmico e la fitta rete di corrispondenze foniche e musicali tra le poche parole tematiche del testo. L’anacreontismo chiabreresco, esemplare della mignardise (un tipo di poesia leggiadra, lieve, aggraziata), si diffonderà in ambito arcadico grazie al lodigiano Francesco de Lemene e giungerà fino alle odicine di Iacopo Vittorelli (primo Ottocento).
     Belle rose porporine,
che tra spine

sull’aurora non aprite;

ma, ministre degli amori,

bei tesori

di bei denti custodite:

     dite, rose prezïose,

amorose;

dite, ond’è che s’io mi’affiso

nel bel guardo vivo ardente,

voi repente

disciogliete un bel sorriso?

     È ciò forse per aìta

di mia vita,

che non regge alle vostr’ire?

O pur è perché voi siete

tutte liete,

me mirando in sul morire?

     Belle rose, o feritate,

o pietate

del sì far la cagion sia,

io vo’ dire in nuovi modi

vostre lodi,

ma ridete tuttavia.

     Se bel rio, se bell’auretta

tra l’erbetta

sul mattin mormorando erra;

se di fiori un praticello

si fa bello;

noi diciam: ride la terra.

     Quando avvien che un zefiretto

per diletto

bagni il piè nell’onde chiare,

sicché l’acqua in sull’arena

scherzi appena;

noi diciam che ride il mare.

     Se giammai tra fior vermigli,

se tra gigli

veste l’alba un aureo velo;

e su rote di zaffiro

move in giro;

noi diciam che ride il cielo.

     Ben è ver, quando è giocondo

ride il mondo,

ride il ciel quando è gioioso:

ben è ver; ma non san poi

come voi

fare un riso grazïoso.
